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Chi a Natale ha regalato una penna stilogra-
fica non ha fatto una scelta fuori moda.
Anzi, si è inserito in una tendenza che sta

riaffiorando e alla quale il Times, il più prestigioso
quotidiano inglese, ha dedicato un’intera pagina
nelle scorse settimane. Lo spunto gliel’ha fornito
Bryan Lewis, preside di una delle più note scuole
di Edimburgo. Constatato che i suoi alunni, abitua-
ti alla tastiera del computer, scrivevano soltanto in
stampatello, per di più tra incertezze ed errori, Bryan
Lewis ha ordinato il ritorno all’antico. Con una fra-
se lapidaria ha offerto stimoli e suscitato entusia-
smo: “La calligrafia favorisce l’autostima”. Nella sua
campagna per l’uso obbligatorio della stilografica tra
i banchi il preside della “Mary Erskin & Stewrt’s
Melville School” ha trovato illustri alleati. Il pre-
mier Tony Blair ha ammesso di usare regolarmen-
te la penna stilografica per la propria stesura dei suoi
discorsi. Dal canto suo Jon Benville, autore tra i più
noti e premiati, ha dichiarato di comportarsi alla
stessa maniera nell’abbozzare i suoi libri: “La stilo-
grafica - ha precisato - ha la velocità giusta per il
pensiero creativo. La biro non fa lo stesso: è trop-
po facile da maneggiare e scivola via troppo in fret-
ta”. In Italia ha elogiato particolarmente la deci-
sione del preside di Edinburgo il professor Tullio De
Mauro, filosofo del linguaggio ed ex ministro del-
la Pubblica Istruzione. A suo giudizio, grazie alla cal-

ligrafia si rispetta più facilmente pure l’ortografia.
Egli non ha rimpianti per l’era delle tesi redatte a
mano, non di rado con autentici scarabocchi: “Però
a quell’epoca - ha confidato - si riscontravano me-
no errori e le frasi correvano via più sciolte”.
La penna stilografica ha ormai più di cent’anni...
Per oltre un millennio, dal secolo ottavo al secolo
diciannovesimo, in Europa la regina fu la penna d’o-
ca, ottenuta solitamente dalle remiganti delle ali
di questo animale. Agli inizi dell’800 fu inventato
il pennino e furono proprio gli inglesi a perfezio-
narlo e a trovare il modo di innestarlo in una asti-
cella o cannuccia. In un paio di decenni la penna
d’oca scomparve, o quasi. Lanciò la stilografica nel
1884 un americano, che poi legò il proprio cogno-
me, Watermann, ad un’industria diventata famo-
sissima. Il modello originario sostanzialmente si è
evoluto soltanto nel sistema di caricamento dell’in-
chiostro. Dalla periodica aspirazione del liquido ne-
ro o blu o rosso dal calamaio o dal boccettino nel
serbatoio contenuto nell’astuccio cilindrico funzio-
nante anche come cannuccia, si è passati alle car-
tucce intercambiabili. Naturalmente sono interve-
nuti pure altri miglioramenti tecnici, volti a pre-
venire i guai che di tanto in tanto capitavano. Sin
oltre la metà del ’900 chi poteva esibire una stilo-
grafica “di marca”, magari d’oro o d’argento, si con-
siderava un privilegiato. Molti amavano infilarse-

la e farla spuntare dal taschino della giacca, maga-
ri con un bel fazzolettino che la evidenziasse facen-
dole da sfondo. Dopo la seconda guerra mondiale
sia le penne normali (semplice cannuccia e penni-
no) sia le stilografiche si sono trovate a fare i con-
ti con la penna a sfera, che in quattro e quattr’ot-
to le ha sgominate, procurando loro pressoché la
stessa sorte che era toccata alla penna d’oca. 
Nella sua veste più elegante e tecnicamente più
avanzata la penna stilografica è tuttavia riuscita a
restare sul mercato e nell’uso, almeno in certe si-
tuazioni, come strumento personale di … espres-
sione, oltre che come oggetto di pregio.
Vista l’impossibilità (e l’assurdità) di un ritorno ai
vecchi calamai e alle penne “popolari” che vi ve-
nivano intinte, per la stilografica ora pare dischiu-
dersi una nuova primavera: c’è la possibilità di un
suo rilancio. Se questo avverrà davvero, i ragazzi e
le ragazze scopriranno che, oltre a quello dello scri-
vere, c’è un piacere dello “scrivere bene”, elegan-
temente nel senso estetico (senza nulla togliere al-
l’importanza basilare dei contenuti). Ancora il pro-
fessor Tullio De Mauro ha suggerito la formula per
far coesistere, sin dalle materne e dalle elementari,
a beneficio di alunni e alunne, la tradizione e la mo-
dernità nello scrivere. L’ha condensata in tre (quat-
tro) parole; “Quaderno, penna (stilografica), com-
puter”. Allievi e .… insegnanti l’accetteranno?

Ah, la cara e vecchia STILOGRAFICA

Ed è una misura non solo inadegua-
ta, ma falsa, rispetto a uno scena-
rio sociale dove ci sono persone

che non hanno mai tempo, e altre che
non sanno più cosa farsene. Uomini e
donne con il telefono di casa e dell’uf-
ficio, il cercapersone e il cellulare, in per-
petua attività. E anziani soli, chiusi in
una stanza, a fissare un telefono crude-
le, silenzioso fino alla disperazione. Ne-
gozi aperti alla domenica e in ogni festa
comandata. Frenesie di consumi. La vi-
ta di relazione immiserita a rapporti e va-
lutazioni monetarie è inaccettabile. Ma
questo passa oggi il mercato, collocato
al centro d’ogni interesse collettivo. Elias
Canetti, premio Nobel per la letteratu-
ra 1981, nel suo ponderoso Massa e po-
tere, ha fatto una considerazione impor-
tante, a questo riguardo: un potere na-
scente che voglia affermarsi deve proce-
dere a un nuovo ordinamento del tem-
po. I proteiformi teorici del consumismo,
totalmente estranei alla dimensione spi-
rituale dell’homo religiosus, con la sua vo-
cazione al sacro, spingono verso una lo-
gica che affermi comunque e ovunque la

supremazia dell’accumulare, del conta-
bilizzare, del mercificare, sulla qualità del
vivere. Il tempo e i giorni appiattiti sul
comprare e vendere, dove anche le re-
lazioni umane siano valutate non sulla
base dell’amicizia, dell’amore e dell’ap-
partenenza comunitaria, ma nella stima
dell’utilità che possono fornire. Cuore
del sistema diventano i centri commer-
ciali, gli immensi ipermercati, i “luoghi
del non-incontro”, dove l’episodicità dei
contatti fra persone è assicurata ed isti-
tuzionalizzata, dove si elaborano sempre
nuove strategie perché ciascuno si con-
centri solo ed esclusivamente sull’acqui-
stare. Inducendo legioni di uomini e

donne a confondere creatività e convi-
vialità con lo shopping. I richiami del-
la Chiesa al rispetto del Giorno del
Signore, al valore del lavoro e del ripo-
so, della contemplazione e dell’impegno
sociale, degli affetti familiari, ammoni-
scono a non sciupare le ore lontano da
Dio e dagli uomini. La manipolazione so-
ciale del tempo, per monetizzare ogni re-
spiro, svuota la vita dei suoi rapporti con
la memoria e la storia, il passato e il di-
venire. Un incubo totalitario, e una ma-
nifesta sollecitazione al razzismo. Perché
se questa estrema tentazione materiali-
sta insidia l’Occidente, suscita furiose
reazioni di rigetto in altre parti del mon-

do. L’Islam, con le sue scansioni tempo-
rali dettate dai cinque momenti di pre-
ghiera quotidiani, le religioni asiatiche
vincolate all’ascesi, ignorate nella visio-
ne del tempo che è loro propria, cono-
scono l’insorgere di intolleranze e fana-
tismi integralistici. E il pericolo di nuo-
vi conflitti tra culture si fa concreto.
Mentre in Occidente legioni di donne
e di uomini, di ragazze e di ragazzi, di ogni
condizione sociale e grado di istruzione,
sono costretti a misurarsi con un male
oscuro, una insoddisfazione verso la vi-
ta che stanca e logora più di molte ore
di lavoro pesante. Lo chiamano stress.
Parola ignota fino a qualche generazio-
ne fa. Ora di larga circolazione nell’u-
so comune. Un contenitore linguistico
che avvolge il vuoto di ideali e lo spe-
gnersi della speranza. Un malinconico
segno dei tempi, che attendono di ri-
trovare il significato profondamente
umano delle ore e dei giorni.

Ulderico Bernardi
docente di sociologia dei processi culturali

all’Università di Ca’ Foscari, Venezia

COSTUME PER ABITUARE I RAGAZZI A SCRIVERE ANCHE A MANO
ARTURO CONSOLI

Se appassiscono 
gli IDEALI e si spegne 

la SPERANZA

Se lo Stato fa la sua parte

voluto (lo hanno detto pure i sondaggi).
Dal gran bollire e ribollire delle cifre il
cittadino comune ha tratto l’impressione
di essere chiamato a dare il proprio con-
tributo senza la certezza di una vera
“equità” di trattamento (per le contribu-
zioni) e in particolare senza un impegno
corrispondente pure da parte di chi lo
mobilitava. A tenere il cittadino comune
in tale stato d’animo hanno contribuito
le sue occhiate al rapporto fra tagli e tas-
se nel quadro della manovra, quadro va-
riamente esposto dai massmedia. La
chiarezza e la certezza dei dati dovrebbe-
ro essere una delle prime preoccupazioni
nella auspicata riforma della prassi per la

Finanziaria. Un’altra, forse ancora più
importante, preoccupazione dovrebbe
trarre spunto dalla storia di quel parroco
che dovendo ristrutturare la sua chiesa,
nel chiedere l’aiuto della gente, non solo
si rimboccò le maniche ma si tolse la ta-
lare e imbracciò lui per primo piccone e
badile. La sua gente lo guardò con am-
mirazione; fu contenta di affiancarlo
nelle fatiche e nel dargli offerte. Con i
tagli della Finanziaria 2007 lo Stato ita-
liano si è solo rimboccato le maniche o
ha imbracciato anche piccone e badile?
Nel chiedere a qualcuno l’apporto che si
ritiene sia tenuto e possa dare è fonda-
mentale dimostrargli che davvero si è
fatto il miglior uso nel rapporto
soldi chiesti e servizi dati.  (E. D.)

 dalla prima
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Sabino Acquaviva

Sabino Acquaviva, per
trent’anni docente di so-
ciologia alla Facoltà di

Scienze Politiche dell’Univer-
sità di Padova, è l’autore di un
interessante libro, di grande at-
tualità, intitolato “L’Eclissi del-
l’Europa”, pubblicato da Edito-
ri Riuniti. In queste pagine, l’au-
tore - che è un sociologo tra i
più conosciuti del nostro Paese -
parla di una civiltà in declino.
Nella crisi che abbraccia l’Euro-
pa e il suo sistema di valori si as-
siste alla crisi parallela dell’iden-
tità economica, al tramonto del-
l’imprenditorialità e del binomio
religione e sviluppo, mentre un
massiccio flusso migratorio favo-
risce la perdita di identità.

Il tema centrale del suo libro
è la crisi di identità che sta col-
pendo l’Europa. Quali sono se-
condo lei i fattori che provo-
cano questa “eclissi”, come lei
stesso la definisce? 
L’Europa è stata per secoli il
centro del mondo. Gli europei
avevano dei grandi ideali e le
diverse regioni dell’Europa, al-
lora dette Stati nazionali, han-
no dato vita alle grandi rivolu-
zioni culturali, alla nascita del-
le nuove civiltà, come ad esem-
pio è accaduto con la fine del-
l’impero romano e l’avvento del
Cristianesimo, con il Rinasci-
mento, con la rivoluzione libe-
rale e la rivoluzione industria-
le. Alcuni anni or sono ho scrit-
to un libro che si intitola
“L’eclissi del sacro nella civiltà
industriale”, dove si delineava
nitidamente la crisi del sistema
di valori su cui si reggeva l’Eu-
ropa. E di conseguenza la crisi

dei valori tradizionali ha porta-
to a un collasso della natalità,
a un forte invecchiamento del-
la popolazione, alla crisi della
scuola, del Cristianesimo e di
tutto in generale. Stiamo dun-
que assistendo alla drammatica
eclissi di una civiltà, di un po-
polo, di quel popolo europeo
che è stato il principale artefi-
ce della storia del mondo.

Che fine sta facendo l’Europa?
C’è un cambio di identità del-
l’Europa, diventato un continen-
te ormai scettico, edonista, sen-
za ideali, impegnato nel vivere
il suo piccolo mondo giorno do-
po giorno. Oggi l’Europa è un
continente in declino, assedia-
to da decine di milioni di indi-
vidui che probabilmente, dato
che tra l’altro ne abbiamo biso-
gno, finiranno per travolgerci.
Non si potrà più parlare di
Europa nel senso tradizionale del
termine, di quell’Europa che
aveva conquistato il pianeta e
che è stata messa in ginocchio
dalle guerre mondiali come ben
sappiamo. In pochi decenni,
sono spariti gli imperi coloniali
che avevano permesso all’Eu-
ropa di dominare il mondo.
Ora il mondo si sta spostando
verso l’Asia e con lui il futuro. 

Che fine hanno fatto o stanno
facendo i valori di un tempo?
Le Chiese, un tempo affollate,
si sono vuotate. Si è verificata
quella che molti chiamano la ri-
voluzione pornografica, che ha
visto la penetrazione capillare
della pornografia nella società e
nella cultura europea. Parlo
della famosa pornonotte che ve-

de nudi femminili, e ultima-
mente anche maschili. Inoltre,
il consumismo capillare, che
d’altronde consente il funziona-
mento del sistema, perché chi
guadagna consuma e permette al
sistema di produrre, distrugge il
complesso dei valori, trasfor-
mando gli europei in pigri con-
sumatori di beni, servizi, messag-
gi culturali, ecc. Come ha det-
to a suo tempo Oscar Wilde
“Noi ormai conosciamo il prez-
zo di tutto e il valore di niente”.

Sul fronte della religione stia-
mo assistendo al declino del
cristianesimo contro un islami-
smo arrembante. Dobbiamo
preoccuparci? 
La cultura dell’Oriente tenderà
a diventare più importante per-
ché si tratta di un sistema mol-
to più compatto del nostro, cer-
to delle cose che professa. È una
cultura monolitica, assoluta che
porta addirittura al martirio per
la fede come fanno i kamikaze.
È difficile scalfirla come è im-
probabile che un musulmano si
converta al cristianesimo men-
tre è possibile il contrario.

Ad un certo punto nel suo li-
bro dice che il nuovo oppio dei
popoli non sarebbe più la reli-
gione ma il sesso. Come mai? 
C’è questa esplosione della por-
no notte la quale viene guarda-
ta soprattutto dai ragazzi. Il ri-
sultato finale è che si introdu-
ce un sistema di valori comple-
tamente diversi dai precedenti,
edonisti e egoisti e gli europei
non sono più quelli della scuo-
la precedente ma di quella scuo-
la che è sotto i nostri occhi.

C’è un dato sconcertante ri-
portato nel suo libro “L’e-
clissi dell’Europa” (Edito-

ri Riuniti). Lei dice che esistono pre-
visioni per cui nel 2020 oltre il 50
per cento dei bambini avrà disturbi
psichiatrici. Come mai? 
Ci sono delle ricerche in merito. Prima
i bambini crescevano all’interno del-
la famiglia e avevano dei valori chiari
a cui aggrapparsi e credere. Adesso non
crescono nella famiglia perché a dieci
anni sono già fuori, sono sottoposti a
traumi e stress di ogni tipo e per questo
nel 2020 questi dati saranno una realtà.

Quanto influisce la crisi della fami-
glia nell’eclissi dell’Europa?
Sicuramente influisce tanto anche se
è difficile stabilire quanto. I sistemi fa-

migliari e la loro integrità facevano da
collante nell’Europa di una volta. Ora
non si può più parlare di un sistema
solido e per questo crolla tutto quel-
lo che sta intorno.

Sabino Acquaviva, c’è un collante
tra fattore religioso e sviluppo eco-
nomico che dovrebbe essere alla ba-
se di un Paese. In Italia cosa è ri-
masto di questo?
È rimasto ben poco per cui quella spin-
ta che aveva arricchito l’Italia duran-
te il periodo del miracolo economico
si è spenta.

Come si pone in questa crisi la so-
cialdemocrazia in una sinistra che lei
definisce non esistere più? 
Non si pone perché neanche la social-

democrazia esiste più. In sostanza,
chiunque vada al governo, che sia di
destra o di sinistra si pongono gli stes-
si problemi e la crisi rimane. 

Come mai si definisce anticonformi-
sticamente anticonformista? 
Io dico sempre che è facile essere an-
ticonformisti mentre è difficile essere
anticonformisticamente anticonfor-
mista, cioè lavorare di fantasia e non
apprendere delle idee che ci sono sul
mercato tanto perché ci sono. I gio-
vani vedono il mondo con idee vec-
chie perché prima di formulare idee
nuove devono passare anni e ora
avremmo bisogno di idee nuove. Ora
invece abbiamo solo  vecchi sociali-
smi tradizionali o l’edonismo tradizio-
nale, cose che non portano a niente.

C’è una possibilità di salvezza per
questa Europa? 
Nel mio libro alla fine faccio alcune
considerazioni, su cui non mi soffer-
mo, che danno un profilo di quello
che gli europei dovrebbero fare per ri-
trovare se stessi, per ridare all’Europa
il primato perduto persino nel mon-
do scientifico. Infatti non dimenti-
chiamo che un secolo fa i premi Nobel
erano quasi tutti europei ed ora qua-
si nessuno. Dobbiamo, dunque, ripen-
sare la maniera di vivere, di lavorare,
di dare un significato alla vita. È
un’impresa quasi impossibile, ma io ho
ancora qualche speranza e per questa
ragione, parlo di eclissi e non di fine.
Mi sostiene l’ottimismo della volontà
pur nel pessimismo della ragione.

(L.d.T.)

?Non ci resta
che il declino

Qualcuno ha detto: nessu-
no di noi abita il mon-
do ma la propria visione

del mondo. E dunque, in questo
senso, ma soltanto in questo, il
libro, come ogni altro è di par-
te. Ma semplicemente perché è
dalla mia parte, cioè è anzitutto
espressione della mia maniera di
pensare che, nonostante le ap-
parenze, non è accomodante. E
dunque, pur procedendo da una
non troppo particolare e speci-
fica visione del mondo, mi sem-
bra un dovere scrivere a proposi-
to del malinconico declino del-
l’Europa. Anche perché sono an-
cora in molti a non accorgersi di
quanto accade. Forse in quanto
siamo i figli di una civiltà nata
circa tremila anni or sono che
di secolo in secolo ha in gran
parte orientato la storia del pia-
neta. Vorrei dunque riflettere un
poco, senza presunzione e con
semplicità, sulla civiltà che ci ha
dato il Colosseo e le grandi
esplorazioni, Aristotele e Plato-
ne, Michelangelo e Leonardo, il
Cristianesimo e il Rinascimen-
to, la democraziona e la rivolu-
zione scientifica, la civiltà della
pietra e la più recente rivoluzio-
ne biologica e informatica, con il
dna e i supercalcolatori, la fonda-
zione degli Stati Uniti d’Ame-

rica e dell’Australia, del Brasile e
dell’Argentina, del Sudafrica e
del Canada. Amo questa civiltà
che poco a poco si indebolisce,
ci sfugge di mano. Vorrei anche
riflettere sul cambiamento del
ruolo, positivo e negativo, del-
l’indivuduo nell’ambito del mu-
tamento dei grandi indirizzi del-
la storia dell’Europa. Si procede
dalla polis greca, dal diritto ro-
mano e dal codice di Giustinia-
no, sempre privilegiando l’indi-
viduo. L’individualismo è il pro-
tagonista della storia dell’Europa.
Questa tradizione radicata nel
nostro continente, si sviluppa o
continua ad esistere con l’Uma-
nesimo, l’Illuminismo, la demo-
crazia, il liberalismo e il sociali-
smo (democratico). Anche la
cultura ebraico-cristiana, radice
e origine di tutto questo è parte
di un patrimonio che è alla base
dell’Europa, della sua forza, ma
anche della sua debolezza. Cer-
chiamo dunque, finché è possi-
bile, di spiegare e comprende-
re quanto accade, perché pro-
babilmente verrà un giorno in
cui più nessuno capirà comple-
tamente il senso profondo del-
la pittura, della scultura e del-
la letteratura d’Europa.
Sabino Acquaviva, “L’eclissi
dell’Europa”, Editori Riuniti

Molti non vedono
ciò che accade

“Dobbiamo RIPENSARE la maniera di VIVERE”


